
«Il tempo è scaduto». Lo scandi-
sce chiaro don Luigi Ciotti: con-
tro la mafia serve una svolta, go-
verno e istituzioni entrino nel
merito dei «rapporti tra mafia e
politica». Roma, la tre giorni de-
gli Stati generali dell’Antimafia si
chiude. Un monito forte quello
del fondatore di Libera. Che arri-
va dopo la frustata - durissima -
del governatore della Puglia Ni-
chi Vendola. «Ma noi abbiamo
vinto o abbiamo perso in questi
anni?», ha chiesto retoricamente
Vendola agli Stati generali. Poi la
risposta:«Pensoche, senzamorti-
ficare le cose belle che noi abbia-
mo fatto, abbiamo perso. Perché
in questi anni ha vinto un’idea
dellamafiafumettistica, checon-
veniva al centrodestra ma è
un’idea su cui si registra la subal-
ternità attuale del centrosini-
stra». E poi rincara la dose: «In
Campania tra tutte quelle ammi-
nistrazioni locali sciolteècosìdif-
ficile capire quali sono quelle di
centrosinistra e quali quelle di
centrodestra.Equellaèunatrage-
dia». E sulle istituzioni dice: «C’è
un pezzo di sistema giudiziario
che è inquinato almeno quanto
è inquinata la politica». E racco-
glie applausi, Vendola. Ci sono
tantissimiragazzi, seguonoi lavo-
ri anche Flavia Franzoni (la mo-
glie di Prodi), il vice ministro del-
l’Interno, Marco Minniti, Rita
Borsellinoe il neo presidentedel-
laCommissionebicameraleanti-
mafia, Francesco Forgione. Pro-
priol’interventodiForgioneèsta-

to contestato da alcuni giovani.
«Che ci fanno in Commissione
Alfredo Vito e Cirino Pomicino...
(entrambi con sentenze di con-
danna,ndr)?»hannogridatodal-
la platea. Poi loro stessi spiegano:
«Perchèloavetepermessovotan-
docontro l’esclusionedicondan-
natidall’Antimafia». Si è scatena-
talabagarre.L’expresidenteAnti-
mafia Lumia (Ds), ha messo in
dubbiola«legittimitàdellenomi-
ne di Vito e Pomicino». Forgione
invecenonhavolutoreplicareal-
le accuse, sottolineando che così
come tutti gli altri membri, «an-
che i colleghi contestati hanno
lo stesso mio diritto di partecipa-
re agli organi parlamentari, il lo-
ro mandato parlamentare non
ha vincoli. Ma la responsabilità
dei partiti che li hanno candidati
è chiara». E la risposta ha convin-
togranpartedellaplatea.A soste-
gno di Forgione è intervenuto
Minniti. Poi don Ciotti, che ha
sottolineato come «certe polemi-
che servono solo alla mafia».
L’assisesièconclusaconundocu-
mentofinalecheoggi saràconse-
gnato al presidente della Camera
Bertinotti. Ci sono le richieste al
Parlamentoealgovernodi«assu-
mere la lotta alle mafie come
un’autentica priorità nazionale»
avviando una «stagione di forte
discontinuità per superare i ritar-
di del passato». Nel documento
vengono poi indicate proposte
concrete: garantire il sostegno
dei testimoni di giustizia; defini-
reeapprovareuntestounicodel-
la legislazione antimafia; istituire
un’agenzia nazionale per la ge-
stione dei beni confiscati; colpire
i legami tra mafia e politica attra-
verso la revisione del reato di vo-
to di scambio e della normativa
suicomuniscioltipermafia; rifor-
ma della normativa in materia di
appalti, subappalti e opere pub-
bliche e la lotta al lavoro nero e al
caporalato.

«HO RITENUTO GIUSTO assumermi una

responsabilità. Ho voluto diminuire la possibi-

lità che un giovane consumatore finisse in

carcere». Livia Turco si presenta al Parlamen-

to con un asso nella

manica. Ha con sé i

dati freschissimi del

Viminale sugli arresti

provocati dalla legge Fini-Giova-
nardi. Sono aggiornati addirittura
al 31 ottobre 2006 e fanno paura:
10,1% in più per il possesso di ha-
scisc; 63,9% per quello di marijua-
na; 17,85% tra chi è stato trovato
con piantine in casa. A questi poi
aggiunge altri dati, quelli relativi al
consumo: 700mila persone che
fanno uso di cocaina (raddoppiate
rispetto al 2001) e tre milioni e
800mila persone che fumano spi-
nelli. Quel 63%, insieme al 10 e al
17% rappresenta il numero di per-
sone ancora in carcere. Era questa
l’urgenza, questa l’emergenza. Il
ministrodellaSaluteguardasoprat-
tutto tra i banchi dei suoi, guarda
dritto quei51 esponenti dellaMar-
gherita che l’avevano «sfiduciata»
con una lettera di dissenso al suo
decreto. Sono quasi tutti in aula e
tacciono.
Sabato sera, alla vigilia del dibatti-
to inaula, i51ribelli sonostaticon-

vocati dal gruppo: «D’ora in poi - è
stato detto loro - è meglio che i dis-
sensi vengano discussi all’interno
dell’Ulivo e non all’esterno. Nien-
te più iniziative estemporanee».
Quasituttihannoaccettatochedo-
veva essere così. Tre di loro, Enzo
Carra,DorinaBianchieMarcoCal-
garo, hanno sì riconosciuto che il
ministro non ha fatto che applica-

re un Programma condiviso, ma
hanno voluto comunque mante-
nere ilpunto: «Restiamo convinti -
hannodetto inunanota -che ilde-
creto non fosse motivato dall’ur-
genza,cheaveva il limitedinones-
sere stato discusso e che potrebbe
essere connotato ideologicamen-
te». Per il resto l’accordo c’è, tanto
più che Turco ha convocato tutti,
anche i 51, per discutere insieme
della modifica della legge.
Dueoredidibattitoealla fine ilmi-
nistro tira un sospiro di sollievo.
«Oggi sono stata fiduciata, mi sen-
torinfrancata. Ildibattitohadimo-
strato che sono tantissime le cose
che la maggioranza». Nella giorna-
ta ha incassato persino il sostegno
diduedeputatidiForzaItalia,Chia-
ra Moroni e Benedetto della Vedo-
vachechiedonodi riaprire ildibat-
tito anche nel centrodestra: «Il
provvedimentodellaTurcoèragio-
nevole e condivisibile». Sulla can-
nabisdunquenonci sarà retromar-
cia del governo, anzi. Presto sarà
convocato un tavolo tra ministero
e assessori regionali per il rilancio
dei dipartimenti delle dipendenze.
«È mia intenzione - ha detto Turco
-proporre a Fioroni, Melandri, Fer-
rero e Bindi una conferenza nazio-

naleperrilanciare lapoliticadipre-
venzione delle dipendenze».
QuantoallaFini-Giovanardi ilpro-
gramma dice: «Educare, prevenire,
curare e non incarcerare». Quattro
ipuntidimodifica: l'entitàdellepe-
neper ladetenzionediqualsiasi so-
stanza, lanonequiparazionetra so-
stanze leggere e pesanti, le sanzio-
ni amministrative che prevedono

oggi restrizioni della libertà di mo-
vimento come obbligo di firma
nellecaserme, impossibilitàdiusci-
redalpropriocomune. Infinequel-
la parte di legge che ritiene l'offerta
gratuita reato penale, per cui pas-
sarsi uno spinello viene considera-
to reato, acquistarne 10 o più per il
proprio uso personale, illecito am-
ministrativo.

Sono ancora circa trenta
i bambini fino a tre anni di
età in cella con le proprie
madri. Un’infanzia dietro
le sbarre. Eppure con l’in-
dultoè sceso del45% il nu-
merodeipiccolinegli istitu-
tipenitenziari (negliultimi
cinque anni la media è
oscillataattornoai60bam-
bini). Ma non basta, de-
nuncia l’associazione «An-
tigone» che, in occasione
della giornata dell’Infanzia
torna a chiedere un’accele-
razione della proposta di
leggeBuemi,oraallaCame-
ra:«Puntiamoafare inmo-
do che tutte le mamme
con figli possano lasciare il
carcere per la detenzione
domiciliare o per una ca-
sa-famiglia», afferma Patri-
zio Gonnella. La «casa-fa-
miglia» è un progetto mol-
to caldeggiato dal sottose-
gretario alla Giustizia, Lui-
gi Manconi, che il 30 no-
vembre ha organizzato a
Roma un convegno dal ti-
tolo «Bambini fuori». «In
carcere -spiega - lamaggior
parte delle mamme con fi-
gli sono straniere o rom
con problemi di domicilio.
Per loro è ipotizzabile una
struttura a custodia atte-
nuatissima dove possano
scontaresanzioni incondi-
zioni non carcerarie».

Uso personale

Il ministro della Salute Livia Turco Foto Ansa
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Il decreto ministeriale
emanato giovedì innalza da
500 a 1000 milligrammi il
quantitativo massimo di
cannabis espresso in
principio attivo detenibile ad
uso personale. Chi viene
trovato in possesso di
quantitativi sotto tale limite
potranno avere solo
sanzioni amministrative
senza incorrere nella
presunzione di spaccio e nei
provvedimenti che, per la
Fini-Giovanardi, potevano
arrivare fino all’arresto.

La Turco va avanti:
«Sulla cannabis
nessuna retromarcia»
Il ministro difende il decreto: con la Fini-Giovanardi
+63,9% di arresti per marijuana. Raddoppiato uso di coca

Ecco staminali del tumore al colon
Scoperta dell’Istituto superiore di Sanità: nuove speranze per la cura

ATTRAVERSO l’analisi dei
tumori di 19 pazienti affetti
da cancro al colon sono sta-
te identificate le cellule sta-

minalicapacidi formare laneopla-
sia. La scoperta, pubblicata online
ieri sulla prestigiosa rivista Nature,
è stata fatta nei laboratori dell’Isti-
tuto Superiore di Sanità dall’equi-
pe diretta da Ruggero De Maria, in
collaborazioneconl’IstitutoOnco-
logico del Mediterraneo di Cata-
nia, con ilDipartimento diPatolo-
gia e Medicina di Laboratorio del-
l’Ospedale Sant’Andrea di Roma e
con il Dipartimento di Discipline
Chirurgiche ed Oncologiche del-
l’Università di Palermo. «La sco-
perta delle cellule CD133 fatta nei
nostri laboratori rappresenta una
vera e propria rivoluzione nell’ap-
proccio della cura contro il cancro
al colon che, ricordiamolo, è la se-
conda causa di morte per tumo-
re»,spiega ilPresidentedell’ISSEn-
ricoGaraci.«Essereriusciti adiden-
tificare questa rara popolazione di
cellule che rappresentano circa il
2%dellecellulepresentinel tumo-
re, significa aver scoperto vere e
proprie cellule immortali, capaci
di generare una quantità virtual-

mente infinita di cellule figlie e
quindi di accelerare i tempi della
scoperta di nuove terapie, meno
invasive di quelle tradizionali poi-
ché puntano direttamente al cuo-
redelproblemae, cioèai meccani-
smi di formazione del tumore».
Lo studio pubblicato su Nature si-
gnifica anche un avanzamento
della diagnostica. «La possibilità
di riconoscere le cellule staminali
del tumore al colon mediante
l’espressionedelCD133 permette-
rà inoltre di individuare con preci-
sione e di quantificare la presenza
di cellule staminali all’interno del
tumore è ciò implica - sottolinea
Garaci - una diagnosi più appro-
fondita che permette di dare mag-
giori informazioni sulle caratteri-
stiche biologiche del tumore per
mirare maggiormente le cure».
«Cercavamo le cellule responsabi-
li della crescita tumorale e abbia-
moverificatochenei tumori lecel-
lule che esprimevano la proteina
CD133 erano di numero maggio-
re rispetto a quelle nei tessuti nor-
mali. Da questo aumento nei tu-
mori della potenziale componen-
te staminale abbiamo intuito che
potesseessereunapopolazionetar-
get da studiare. Abbiamo così sco-
perto che i tumori del colon sono
formatidaduetipidicellule:unti-
podicellulepiùdifferenziate,mol-
to abbondanti ma incapaci di ri-
prodursi per più di poche genera-
zioni euna piccola popolazionedi
cellule cancerose indifferenziate
con caratteristiche di staminali-
tà»,spiegaRuggeroDeMaria,auto-
re della ricerca. «Ora lo studio di
queste cellule - conclude De Maria
- permetterà un rapido avanza-
mento delle terapie sperimentali
per la cura del cancro al colon».

OGGI

ANTIGONE
Ancora 30 bambini
in cella con le madri

700MILA le persone che fanno uso di cocaina
nel 2005 (secondo la relazione al
Parlamento, nel 2001 erano 350mila)

3,8MILIONI le persone che fumano spinelli (contro
i 2 milioni dell’anno 2001): fra questi assuntori
mezzo milione ha fra i 19 ed i 21 anni

+63.9%L’INCREMENTO degli
arresti per marijuana
con l’applicazione

della legge Fini-Giovanardi

+10.1%L’INCREMENTO degli
arresti per hascish
con l’applicazione

della legge Fini-Giovanardi

«Lotta alla mafia:
tempo scaduto»
Il monito di don Ciotti all’assise di «Libera»
Vendola: «Abbiamo perso, sinistra subalterna»

Il fondatore richiama
istituzioni e governo
Su Vito e Pomicino
in Antimafia contestato
il presidente Forgione

Turco: sono fiduciosa
Sabato «riunione»
con i 51 teodem
della Margherita: basta
iniziative estemporanee

Sono le cellule che
«scatenano» il male
Il cancro al colon è
la seconda causa
di morte per tumore
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Da 500 a 1000 mg
di principio attivo

I numeri
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